Introduzione:
Ostap Bender è lo straordinario protagonista dei romanzi Le dodici sedie e Il vitello d’oro, scritti a quattro mani dagli odessiti Il’ja Il’f e Evgenij Petrov. I due autori si incontrano a Mosca nel 1925 a casa del fratello di Petrov e già due anni dopo, tra il settembre e il dicembre 1927, scrivono insieme Le dodici sedie. Questa è la prima avventura del giovane imbroglione, che, sul finire degli anni ’20, girovaga per la provincia russa alla ricerca di un tesoro nascosto nella fodera di una sedia e si mantiene truffando i cittadini sovietici nei modi più svariati. Il primo romanzo di Il’f e Petrov viene pubblicato nel 1928, mentre nel 1931 esce Il vitello d’oro, ambientato negli anni del primo piano quinquennale. La seconda impresa del “grande impresario” (velikij kombinator) Ostap Bender è ancor più impegnativa: vuole farsi consegnare un milione di rubli dal milionario clandestino Korejko.

I due autori, con pungente ironia e servendosi dei raggiri e degli inganni del loro esilarante cialtrone, mettono a nudo il malato mondo sovietico intriso di corruzione, ingiustizia, perfidia e stupidità. E chiaramente i loro romanzi non possono piacere alla critica letteraria del regime che li condanna oppure li ignora volutamente. Nonostante i tentativi di farle passare sotto silenzio, le opere si diffondono rapidamente nei territori dell’Urss e la fama del velikij kombinator raggiunge gli strati popolari che per lui nutrono simpatia e compassione. Ancora oggi “the irrepressible Ostap Bender” [l’irrefrenabile Ostap Bender]
 gode di straordinaria notorietà nell’Unione Sovietica: su di lui sono stati girati diversi film, la gente comune conosce a memoria le sue frasi più brillanti, e statue di questo mascalzone così amato dal pubblico si trovano non solo ad Odessa, ma anche nelle città di San Pietroburgo, Char’kov, Pjatigorsk, Krasnodar, ecc.

Scopo della mia tesi è descrivere l’isolamento e l’emarginazione del “grande impresario”. L’analisi parte dal lavoro dello storico culturale Jeffrey Brooks. Nella sua discussione sui principali malfattori che animano il panorama popolare dagli albori della letteratura sino ai primi anni del ‘900, egli si concentra sull’opposizione ordine (lo Stato)/libertà (lo spirito ribelle del bandito). Brooks descrive i più famosi banditi, delinquenti e investigatori privati che popolano romanzi a puntate, storie poliziesche, racconti e canti composti durante gli ultimi cinquant’anni dell’impero zarista e poi sino alla Rivoluzione del 1917
. Egli fornisce una tipologia dettagliata delle caratteristiche principali di questo genere e descrive i malfattori più amati dal pubblico, servendosi di esempi dai testi popolari. Dal momento che spesso le storie per la gente comune erano ispirate a personaggi realmente esistiti, egli confronta la vita reale del fuorilegge con quella del suo alter ego letterario per analizzare adattamenti, modifiche e invenzioni attuate dagli autori per incontrare il gusto del pubblico. Brooks utilizza questa tecnica anche per analizzare il bandito Čurkin e il criminale Van’ka Kain, che scegliamo qui come figure di riferimento per evidenziare le somiglianze e le differenze principali tra “il grande impresario” e i protagonisti della letteratura popolare pre-rivoluzionaria. Lo storico menziona anche Bender, quando accenna ai criminali della letteratura sovietica successiva e così definisce il “grande tessitore” (velikij kombinator):

Ostap Bender, l’eroico briccone dei romanzi di Il’f e Petrov, si aggira per le campagne in una sorta di versione comica di [Vasilij] Čurkin, fino alla sua pretesa cittadinanza turca e al suo sogno di fuggire al sud. (JB, 307)

Scopriremo che gli indizi più evidenti dell’emarginazione e dell’isolamento di Bender derivano direttamente dal conflitto ordine/libertà caratteristico della letteratura criminale popolare. Vedremo infatti come il velikij kombinator sia continuamente combattuto tra la voglia di ribellione e il desiderio di essere reintegrato nella comunità perbene da cui si è volontariamente allontanato quando ha scelto di diventare un truffatore. E proprio questo suo conflitto interiore ne fa l’erede pei personaggi criminali popolari.

Qui di seguito troveremo un primo capitolo che presenta i punti salienti del lavoro di Brooks, ne seguiranno poi altri due incentrati su Ostap Bender in cui analizzeremo il personaggio per capire quanto di lui derivi dalla tradizione popolare e quanto invece se ne discosti. L’analisi si soffermerà soprattutto sui lati oscuri della personalità del”grande impresario” che si celano dietro la sua aria apparentemente scanzonata. Vedremo nei dettagli tutti quegli aspetti che condannano Bender a vivere fuori dalla comunità perbene, ma che al tempo stesso gli procurano l’affetto e la simpatia dei lettori. Il’f e Petrov hanno scritto due romanzi con finali indipendenti e per questo essi verranno analizzati separatamente: a Le dodici sedie sarà dedicato il secondo capitolo, mentre de Il vitello d’oro si parlerà nel terzo. Al termine del lavoro, si trarranno le conclusioni sottolineando le caratteristiche che avvicinano Ostap e quelle che invece lo differenziano dai tipi di criminali di cui parla Brooks (conclusione).
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